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TELMO PIEVANI Nel nuovo libro un dialogo immaginario tra lo scrittore e lo scienziato, ambientato nel 1960

"Camus e Monod ce lo insegnano:
dobbiamo accettare la finitudine
su cui si basano libertà e solidarietà"

L'INTERVISTA

SIMONAREGINA

A
lbert Camus e Jac-
ques Monod. Due
Nobel (perla lettera-
tura il primo, nel
1957, per la medici-
na il secondo, nel

1965). Due strenui difensori
della libertà. Entrambi partigia-
ni contro il nazifascismo. C'è la
loro amicizia e ci sono i fervidi
dialoghi tra i due, che si con-
frontano su un'etica del disin-
canto e sulla finitudine dí tutte
le cose, al centro del nuovo li-
bro di Telmo Pievani. Non un
saggio divulgativo, ma un ro-
manzo filosofico su fragilità e li-
bertà che intreccia fatti e finzio-
ne per condurci nel cuore delle
loro personalissime storie, ma
anche della Storia  delle cono-
scenze scientifiche dell'epoca.

Perché Finitudine (Raffaello
Cortina, pp. 280, € 16), attraver-
so una smagliatura nella trama
del tempo, ci conduce nel 1960:
Camus è sopravvissuto all'inci-
dente stradale (che in realtà gli
costò la vita) e in ospedale rice-
ve le visite dell'amico Monod.
Stanno scrivendo un libro insie-
me e devono coneggeme le boz-
ze. Unlibronellibro.

Pievani, filosofo della biolo-
gia all'Università di Padova, ri-
corre a questo escamotage nar-
rativo e fonde i loro linguaggi,
la filosofia di Camus e la scien-
za di Monod, consegnandoci la
loro visione comune della vita,
che, in fondo, è anche la sua.
«Si è rotta l'antica alleanza tra
noi e la natura e non siamo al-

tro che nomadi erranti ai margi-
ni di un universo, sordo e indif-
ferente alle nostre speranze e al-
le nostre sofferenze, in cui tutta-
via dobbiamo vivere. Eppure
dentro questa situazione sco-
moda e fragile siamo liberi e,
proprio perché è unica e irripeti-
bile, la vita ha un grande valore
e noi abbiamo il dovere di ono-
rare al meglio il frammento di
tempo che cièdato».

Attraverso i dialoghi trai due
Pievani propone anche lezioni
di biologia. Monod spiega infat-
ticosa succede nelsuo laborato-
rio all'Istituto Pasteur e illustra
le basi della biologia molecola-
re, e Camus diventa una sorta
di intermediario del lettore:
chiede spiegazioni e, se non ca-
pisce, anche disegni che sempli-
fichino quei paroloni.
Un modo diverso dal solito
per fare divulgazione?
'Attraverso loro che dialoga-
no spiego concetti molti diffici-
li. E, anche se i dialoghi sono im-
maginari, quello che dicono è
vero: frutto di un lavoro di sca-
vo storico faticoso per non far
dire nulla che non fosse già no-
to all'epoca. Quindi ho dovuto
fare attenzione anche all'uso
delle parole. Per esempio non
si parlava ancora di climate
change, mentre a parlare di in-
gegneria genetica erano gli
scrittori di fantacrienza, così
ho immaginato che Monod o
Camus avessero lettolo statuni-
tense Jack W illiamson».
All'epoca i cambiamenti ci-
matici non erano al centro
del dibattito, ma Camuse Mo-
nod parlano di noi umani co-
me di una specie invasiva, tan-
to che per il resto del vivente
la finitudine si presenta con

la faccia di Homo sapiens.
«Questo gliel'ho fatto dire io e
mi sono sentito autorizzato a
farlo. Perché è vero che non si
parlava ancora di crisi ambien-
tale - la Primavera silenziosa di
Rachel Carson per esempio vie-
ne dopo (1962, ndr) -ma si par-
lava di devastazione dell'am-
biente a seguito della rivolu-
zione industriale. E Monod e
Camus sostenevano che la fini-
tudine di tutte le cose deve ispi-
rarci anche una solidarietà eco-
logica ed erano impegnati con-
tro la proliferazione nucleare:
dicevano che l'uomo ha inven
tato uno strumento capace
non solo di distruggere sé stes-
soma il pianeta».
Lei mette in scena unconfron-
to laico sul senso della fine di
tutte le cose che non conduce
al nichilismo e al pessimi-
smo. Come si convive con la
consapevolezza che tutto fini-
sce e non ci sarà un'altra sto-
ria dopo l'ultima storia?
«Camus e Monod trovano una
soluzione etica alla finitudine.
Sostengono che dobbiamo ac-
cettarla senza affidarci a spe-
ranze metafisiche: una strada
preclusa per loro come lo è per
me. E sulla finitudine fondano
virtù etiche importantissime,
come la libertà e la solidarietà:
se tutto è finito e la nostra vita
non dipende da alcun progetti-
sta intelligente, siamo liberi e
solidali in questo destino fragi-
le comune. E, come argomen-
ta Camus, se la vita è un'occa-
sione unica irripetibile, ha un
valore assoluto, motivo per
cui è imperdonabile la pena di
morte e qualsiasi violazione
dell'integrità della vita».
Si innesca un cortocircuito

TELMO PIEVANI

FILOSOFO
DELLA BIOLOGIA

Nel romanzo "La
peste" una chiave
di lettura per capire
come dovremo
comportarci quando
la nostra peste
se ne andrà

con il presente, quando parla-
no della peste e dicono che al
prossimo flagello noi neghe-
remo, poi ci abbandoneremo
al panico e poi verrà il tempo
della desolazione. E, come ac-
cade oggi, ci si chiederà se, a
causa della peste, si diventi
miglioriopeggiori.
«In realtà c'è un cortocircuito
nel cortocircuito. Tra il De re-
rum natura di Lucrezio, La pe-
ste di Camus e la "peste" che
stiamo vivendo. Perché, come
dice Camus, certi schemi si ri-
petono: quando arriva un'epi-
demia siamo sempre sorpresi.
E poi, quando se ne va, suben-
tra l'oblio. Temo che sarà così
anche questa volta. Con il vac-

cino ne verremo fuori, però se
vogliamo essere sapiens dob-
biamo capire che quello che è
successo ha delle cause profon-
de e, se non le rimuoviamo, ci
ritroveremo in situazioni ana-
loghe. Proprio come quando fi-
nisce la peste a Orano: tutti fe-
steggiano, mala peste si è na-
scosta e viaggia verso un'altra
città che si crede felice. Ecco:
questa è una chiave di lettura
per capire come dovremo com-
portarci nel 2021, quando la
nostra peste se ne andrà».
Ma tra noi e i virus c'è da sem-
pre una rincorsa evolutiva.
«Sì, in senso lato, noi come
mammiferi interagiamo con i
virus da decine di milioni di an-
ni. I virus prima hanno ingag-
giato la loro lotta con i batteri,
che sono i loro veri nemici evo-
lutivi, e poi con gli organismi
pluricellulari tra cui noi. Tanto
che l'8%del Dna umano è vira-
le. Quello che dovrebbe preoc-
cuparci e di cui invece non par-
liamo abbastanza è che negli ul-
timi millenni, prima con la rivo-
luzione agricola, quindi con la
convivenza con gli animali che
sono portatori di virus, poi con
la devastazione ambientale, ab-
biamo moltiplicato le possibili-
tà che i virus facciano il salto di
specie e ci attacchino, come è
successo questa volta»
Sono i virus dunque ad aver
trovato il modo di fregare la fi-
nitudine?
«Paradossalmente si: í virus sa
no geni egoisti allo stato puro,
come avrebbe detto Richard
Dawkins. Sono finiti anche lo-
ro, però se un virus colonizza
una cellula trasferisce il suo
materiale genetico e così il suo
Dna o il suo Rna è virtualmen-
te eterno. Del resto ivirus sono
macchine biologiche che fan-
no una cosa sola e la fanno be-
nissimo: copie di sé stessi. Il
Dna può essere un modo per
sfidare la finitudine, non la no-
stra, però. Perché come dico-
no Camus e Monod, anche
noi, portiamo informazione
genetica. Se abbiamo figli
quell'informazione non muo-
re, ma si tramanda, maanoi in-
teressa la nostra vita individua-
le e la nostra coscienza e quel-
la non c'è più, anche se i geni
passano a figli enipoti».—
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Jacques Monod (1910 —1976), premio Nobel perla medicina nel 1965
WMY

AlbertCamus (1913 —1960), Nobel perla letteratura nel 1957

"Carnus e Monod celo Insegnano
abbiamo accettare laflnttudine
o CIA si h anta Illxrla e snlididnl Y"
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